
Mescolando gli ingredienti
della nostra resistenza
INCONTRI » PARLA FIDAAABUHAMDIYA, CHEF ITALO-PALESTINESE.
HA SCRITTO UN LIBRO SUI CIBI CHE RACCONTANO IL SUO POPOLO

FRANCESCA SATURNINO

■ ■ «Cucino, racconto storie, le
■ ■ cose non devono essere com-
plicate, un pezzo di pane, olio d'o-
liva, spezie. Attorno ci sono tantis-
sime parole da dire», afferma Fi-
daa Abuhamdiya, chef italo-pale-
stinese, trasferita a Padova anni fa
per studiare Scienze e cultura del-
la gastronomia. Esperta di agro
ecologia e metodi di coltivazione
resilienti, nel 2016 ha scritto Pop
Palestine. Viaggio nella cucina
popolare palestinese, con Silvia
Chiarantini, foto Alessandra Cin-
quemani, ri-edito da Meltemi, un
volume coloratissimo, prezioso,
ricco di immagini, in cui le ricette
sono una pausa tra un viaggio e
l'altro da sud a nord, passando per
Hebron, Betlemme, Ramallah, Ge-
rusalemme, Gerico, Nablus, Je-
nin, Gaza, dentro paesaggi urbani
e rurali, volti, luoghi comunitari, ri-
ti legati al cibo — tratto fondante
della cultura palestinese — storie di
resistenza da una terra violentata.
Fitto il calendario di presentazio-
ni, workshop, cene tematiche at-
traverso cui Fidaa racconta la sua
Palestina. L'abbiamo sentita in oc-
casione del prossimo appunta-
mento sabato 29, a Messina a «Ci-
bope-r-esistere».
Come ha iniziato a cucinare?
Ho imparato da mia madre. Cuci-
nare era un momento sociale, c'e-
rano piatti che la comunità prepa-
rava insieme, come il maftoul, o
kuskusun. Mia mamma lo faceva
quando la vicina più anziana ave-
va tempo, era una preparazione
collettiva. Ricordo riunioni di
donne che cucinavano, soprattut-
to nei momenti di festa. Il cibo
fungeva da benvenuto: abitando
in centro, chi veniva da fuori cit-
tà, anche a fare compere, doveva
fare tappa a casa nostra. L'acco-
glienza da noi è sacra.
illibro, scritto daunaprospettiva
tutta femminile, è frutto di un

viaggio fatto nel 2013, già all'epo-
ca la situazione era drammatica:
colpisce l'immagine di coloni
che aHebron buttano spazzatura
sul mercato attraverso una rete.
E un libro scritto da donne che con-
dividono l'amore per la cucina, la
Palestina, la voglia di raccontare
luoghi: alcuni di questi oggi non esi-
stono più. A Hebron le colonie sono
nella cittàvecchia; riconosciutapatri-
monio Unesco, doveva essere meta
turistica, a causa dei coloni si è deci-
so di chiuderla e dare loro il cartellino
verdeper commettere ognitipo divio-
lenza a danno dei palestinesi.
Nelvolume si racconta di come ipa-
lestinesi continuassero a coltiva-
re, persino a fare birra artigianale,
con l'acqua razionata dai coloni. il
cibo è una forma di resistenza...
Cucinare, archiviare, coltivare, rac-
contare è un atto di resistenza. Da
sempre ci adattiamo, oggi è peggio
di sempre. Vedere alberi di ulivo, ti-
rati su come figli, sradicati dalle ru-
spe: nasci e pensi sia la normalità.
Quando arrivai in Italia, nel 2004,
mi colpì che nessuno ci fermava per
chiederci i documenti, ero abituata
al contrario. Nessuno ha il diritto di
fermare un b ambino che sta andan-
do a scuola, o impedirti di uscire dal
tuo paese. I palestinesi vorrebbero
vivere in pace, senza posti di blocco
e checkpoint.
Il cibo scandisce la vita delle per-
sone, l'identità, la storia di un luo-
go. Parlare di ricette legate a
usanze ha un valore politico, col-
pire tutto questo mira a cancella-
re l'esistenza di un popolo.
Da anni èin atto un processo di disu-
manizzazione dei palestinesi. Ab-
biamo la nostra cultura culinaria,
frutto di ciò che questa terra ci ha do-
nato. Il cibo fa parte della conserva-
zione di questa cultura, penso auna
ricetta antichissima come l'Adaswa
Reqaq, lenticchie decorticate con
la sfoglia, un piatto cananeo che le
donne andavano a donare al tem-
pio di Baal, dio della fertilità e della
pioggia. Senza gli ingredienti, le fe-
ste non hanno più i loro piatti tradi-

zionali. Nella cultura palestinese
col cibo si celebra la morte, la vita.
Questa è una guerra contro tutti gli
aspetti del quotidiano, contro di
noi come esseri umani, contro la
nostra cultura, storia, memoria,
contro il futuro. Penso ai bambini
che stanno soffrendo la fame: an-
che se si sfameranno, il loro dna è
segnato per sempre.
Israele da sempre usa il cibo co-
me arma contro i palestinesi.
Adesso lo fa solo in modo più for-
te. Penso agli anni '70 quando rac-
cogliere lo zaatar e altre erbe selva-
tiche sulle colline divenne reato
con la scusa di «salvaguardare
l'ambiente». Sanno quanto i pale-
stinesi sono legati alla loro terra.
Dal 2007 Gaza è sotto assedio.
Hanno vietato l'accesso nella Stri-
scia di alimenti come kiwi, ciocco-
lata, considerata « di lusso», corian-
dolo. Ora hanno intensificato que-
sta guerra del cibo, iniziando col
pane, fondamentale per i palesti-
nesi. Un chilo di farina è arrivato a
costare 200 shekel, 50 euro.
Ci sono ingredienti a cui è più le-
gata nella sua cucina?
Lo zaatar, cioè il timo: rappresen-
ta il simbolo della resistenza e del-
la resilienza palestinese. Sappia-
mo quando raccoglierlo, essiccar-
lo, utilizzarlo per fare il pane, mi-
schiarlo al sommaco, sesamo to-
stato e sale, ognuno ha la sua ricet-
ta. Un altro alimento fondamenta-
le è l'olio d'oliva. Non uso molte
spezie, mi piace il giallo della cur-
cuma, a Hebron, dove sono cre-
sciuta, la usano ovunque.
Cosa pensa della tregua in atto?
Impossibile chiamarla tregua, con
bombardamenti continui, palesti-
nesi uccisi ogni giorno. Non mi in-
teressa cosa dicono gli autoprocla-
mati leader che parlano al posto di
un popolo, ma che i bambini possa-
no tornare a scuola, che le mie ami-
che possano dormire, riposare do-
ve c'è un tetto, un muro dove pog-
giare la schiena, senza dover fare la
fila per andare in bagno. Questo
per me è pace.
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Foto di Alessandra Cinquemani

Negli anni'70
raccogliere
lo zaatar e altre
erbe selvatiche
sulle colline
divenne reato
con la scusa
di «salvaguardare
l'ambiente»
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